
 

 
 3.2 - Organizzazione del lavoro agile  

  
QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO  

  
1. Evoluzione normativa  
La legge delega 7 agosto 2015, n. 124, sulla riorganizzazione della pubblica amministrazione, aveva 
individuato specifiche misure per consentire la conciliazione dei tempi di vita e lavoro, tra cui quelle 
per l’attuazione del telelavoro e la sperimentazione di nuove modalità spazio-temporali di 
svolgimento dell’attività lavorativa. Tale disposizione già consentiva alle amministrazioni di 
individuare modalità alternative al telelavoro e più adeguate alle esigenze di conciliazione dei tempi 
di vita e lavoro e al miglioramento della qualità dei servizi.  
La materia del telelavoro e quella del lavoro agile è stata oggetto di specifica attenzione da parte del 
Dipartimento della funzione pubblica che, prima ancora della pubblicazione ufficiale della legge n. 
81/2017, cui è dedicato il successivo capo II, aveva emanato apposite linee guida nelle suddette 
materie, in cui venivano illustrati i principi fondamentali di tali istituti e formulate rispettive modalità 
operative da utilizzare come indicatori applicabili alle singole realtà.   
L’emergenza sanitaria del 2020 e la necessità di limitare i contatti personali hanno determinato la 
necessità di limitare il più possibile la prestazione lavorativa in presenza, ricorrendo anche ad un 
massiccio utilizzo del lavoro agile, seppur in modalità semplificate rispetto a quelle di cui alla legge 
n. 81/2017.  
Da rilevare che l’evoluzione normativa in materia di lavoro agile ha subìto, in tempi relativamente 
brevi, una parabola crescente che ha portato ad un uso intensivo di tale istituto, per poi decrescere 
a strumento ordinario, con contestuale riduzione dei lavoratori da autorizzare.  
Gli interventi normativi in proposito hanno riguardato:  
 la qualificazione del lavoro agile quale una delle modalità ordinarie di svolgimento della 
prestazione lavorativa delle pubbliche amministrazioni (fino alla cessazione dello stato di 
emergenza) - art. 87, D.L. n. 18/2020;  
 il passaggio dalla modalità del lavoro agile in fase emergenziale a quella ordinaria, da attuare 
mediante il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA) a termini del novellato art. 14 della legge n. 
124/2015 da parte dell’art. 263 del D.L. n. 34/2020. Il POLA costituisce infatti uno strumento con il 
quale le amministrazioni programmano l’attuazione di tale istituto in relazione a tutti gli aspetti 
coinvolti.   
Quanto alle percentuali dei soggetti cui si applica il lavoro agile, l’art. 263 in esame è stato modificato 
dall’art. 11-bis del D.L. n. 52/2021, stabilendo che lo stesso si applica ad almeno il 15 per cento dei 
dipendenti, e in assenza di tale strumento organizzativo, si applica ugualmente alla stessa 
percentuale di dipendenti che lo richiedano;  
 la previsione dello stesso art. 263, di una ripresa graduale dei rientri in presenza, con 
l’adozione di misure di flessibilità e articolazione oraria. È quindi previsto che fino al 31 dicembre 
2021 le pubbliche amministrazioni organizzano il lavoro dei propri dipendenti e l’erogazione dei 
servizi attraverso la flessibilità dell’orario di lavoro, rivedendone l’articolazione giornaliera e 
settimanale, introducendo modalità di interlocuzione programmata con l’utenza, e applicando il 
lavoro agile in modalità semplificata;  
 sempre l’art. 263 prevede che “in considerazione dell’evolversi della situazione 
epidemiologica, con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione possono essere 
stabilite modalità organizzative e fissati criteri e principi in materia di flessibilità del lavoro pubblico e 
di lavoro agile, anche prevedendo il conseguimento di precisi obiettivi quantitativi e qualitativi”.  
Tuttavia il lavoro agile mantiene una sua rilevanza nell’ordinamento entrando a far parte di uno 
strumento più ampio di programma delle pubbliche amministrazioni, assumendo una funzione di 
gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo.  
L’art. 6 del D.L. n. 80/2021, difatti, lo inserisce all’interno del PIAO (Piano integrato di attività e di 
organizzazione) in maniera integrata con gli obiettivi della performance, della trasparenza dei 
risultati, dell’organizzazione amministrativa e del contrasto alla corruzione. Sul PIAO si attendono i 
decreti del Presidente della Repubblica con i quali sono individuati e abrogati gli adempimenti relativi 
ai piani dallo stesso assorbiti, compreso quindi il POLA.  
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2. La cessazione della modalità ordinaria del lavoro agile  
L’evolversi della situazione epidemiologica, anche per effetto delle misure di contrasto adottate dalle 
amministrazioni pubbliche, ha portato a valutare l’opportunità e la necessità di superare l’utilizzo del 
lavoro agile quale strumento di contrasto al fenomeno epidemiologico.   
Come affermato nel decreto 8 ottobre 2021 «… occorre sostenere cittadini e imprese nelle attività 
connesse allo sviluppo delle attività produttive e all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza e che a tale scopo occorre consentire alle amministrazioni pubbliche di operare al 
massimo delle proprie capacità».  
Il suddetto decreto trova fondamento:  
 nell’art. 14, c. 3 della legge n. 124/2015, a termini del quale con decreto del Ministro per la 
pubblica amministrazione possono essere definiti ulteriori e specifici indirizzi per l’attuazione delle 
misure in materia di lavoro agile, e regole inerenti all’organizzazione del lavoro finalizzate a 
promuovere il lavoro agile e la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti;  
 nell’art. 263 del D.L. n. 34/2020 a termini del quale (comma 1) «in considerazione 
dell’evolversi della situazione epidemiologica, con uno o più decreti del Ministro per la pubblica 
amministrazione possono essere stabilite modalità organizzative e fissati criteri e principi in materia 
di flessibilità del lavoro pubblico e di lavoro agile, anche prevedendo il conseguimento di precisi 
obiettivi quantitativi e qualitativi».  
Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 settembre 2021 (in G.U. 12 ottobre 2021, 
n. 244), adottato a termini dell’art. 87, c. 1, della legge n. 18/2020, ha stabilito che a decorrere dal 
15 ottobre 2021 il lavoro agile cessa di essere una modalità ordinaria di svolgimento della 
prestazione lavorativa in conseguenza dell’emergenza epidemiologica.  
  
3. Il lavoro agile e il rientro in presenza  
A seguito dell’approvazione del citato D.P.C.M. 23 settembre 2021, è stato emanato dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento della funzione pubblica, il decreto 8 ottobre 2021 
(in G.U. 13 ottobre 2021, n. 245). Al lavoro agile è dedicato l’art. 1 recante “Modalità organizzative 
per il rientro in presenza dei lavoratori delle pubbliche amministrazioni”.   
La disposizione è essenzialmente divisa in due tipi di interventi:  
 il primo dispone misure organizzative per consentire il rientro in presenza di tutto il personale;  
 il secondo prevede misure temporanee ai fini dell’autorizzazione al lavoro agile in attesa della 
definizione dell’istituto da parte della contrattazione collettiva e della definizione delle modalità e 
obiettivi del lavoro agile da definirsi all’interno del PIAO 
 
ATTUALMENTE L’AMMINISTARZIONE NON INTENDE ATTIVARE UN PIANO PER IL LAVORO 
AGILE  


